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	La casa del Boia fa gola al Quartiere, scontro tra An e l'assessore Cacciari
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La casa del Boia a San Zan Degolà, appena ristrutturata ed ex sede del consiglio di quartiere 2, ormai rappresenta un terreno di scontro tra Alleanza nazionale e l'assessore Paolo Cacciari, "reo", secondo il gruppo politico, di averla usurpata a vantaggio del suo assessorato all'Ambiente, a danno delle associazioni quartierali, private di luoghi aggregativi ed operativi. Lo stesso Quartiere ora non può esimersi dal prendere posizione, sollecitato da un'interrogazione del consigliere di An, Pietro Bortoluzzi. Secondo il consigliere, infatti, Cacciari avrebbe ricostruito un iter "appropriativo" assai oscuro, indicando la questione come di una trattativa vecchia più di un anno, nella quale esisterebbe persino una deliberazione dello stesso Quartiere inerente la cessione dell'immobile: «Cacciari - racconta Bortoluzzi - afferma anche che, comunque, ottenuta la sede dei Varoteri in campo Santa Margherita, il Quartiere avrebbe di fatto riconsegnato la casa all'amministrazione e che il restauro è stato effettuato, con atto formale del 16 settembre 2002, per allocarvi la consulta dell'Ambiente». 

«Oltre al fatto che la sede dei Varoteri può essere utilizzata solo dagli uffici - continua il consigliere - la casa del Boia di Santa Croce era e doveva rimanere sede anche di associazioni come Rialto Mio e il Tribunal de l'Inquisition, aggregazioni che si adoperano da anni in favore della cultura popolare veneziana e i cui programmi erano stati discussi e approvati in Quartiere». 

Bortoluzzi prende ad esempio le parole dello stesso Massimo Andreoli, presidente del Tribunal, il quale ha indicato la casa del Boia come una necessità per «sensibilizzare l'opinione pubblica grazie a un centro culturale che non rientri nell'ambito delle grandi fondazioni e istituti che in città svolgono un'opera essenziale nella gestione e divulgazione della cultura, ma troppo spesso "slegata" dal territorio e riservata ad una precisa "casta"; né in quello di "nicchia", come nel caso dei Centri sociali autogestiti, riservati a una precisa categoria politica e generazionale».



